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Per un superamento dell’approccio tipologico 
alla decorazione architettonica

Patrizio Pensabene

Problematiche aperte 

Ci stiamo interrogando sul ruolo che oggi può ancora rivestire l’analisi tipolo-
gica, l’utilizzo cioè di strumenti di ricerca che si basano su classificazioni in gruppi, 
sottogruppi, tipi; è chiaro che esse non possono prescindere da osservazioni stilistiche 
e ci è caro a questo proposito ricordare quanto ripeteva Bianchi Bandinelli su come 
stile e tipo concorrano a generare la forma. La forma, ribadiamo in quanto essenziale 
per il nostro discorso, non coincide con il tipo né con lo stile, ma è il contenitore che 
permette l’incontro di questi due fattori. Tuttavia già da tempo è in atto il superamento 
della visione formalistica ereditata dalla storia dell’arte del secolo passato e sono stati 
introdotti nuovi strumenti di analisi che si aggiungono ad essa, quali innanzitutto la co-
noscenza dei materiali, delle tecniche di lavorazione, dell’attenzione al contesto storico 
e al significato dell’incontro tra esecutore e committente e di conseguenza al significato 
iconografico. Ma ci sembra che tutti questi elementi chiamino in causa un’altra lettu-
ra, quella del linguaggio visivo attraverso gli strumenti della semantica. Non vogliamo 
dire che la semantica sostituisca nell’interpretazione anzi nell’analisi del linguaggio la 
tipologia e/o lo stile e gli altri strumenti di ricerca citati: essa in realtà offre qualche 
cosa in più. Innanzitutto oltrepassa l’intenzione del committente e dell’esecutore, che 
ripropongono le tradizioni vigenti in base alle quali sono scelte e adattate le forme da 
far assumere alla decorazione in quella determinata opera. In un’analisi semantica, in-
fatti , si tiene conto di come tale decorazione sia recepita da chi l’osserva, a cominciare 
dallo stesso committente per finire agli diciamo “utenti” comuni che frequentano il 
monumento. Possiamo chiederci in che modo l’osservatore unifichi tutti gli elementi 
tipologici, stilistici, tecnici, iconografici e li trasformi in un messaggio che deve essere 
compreso da lui in modo immediato, intuitivo: è evidente che l’unico modo in cui ciò 
possa accadere è che il messaggio coincide con quanto è stratificato nella sua esperienza 
dell’architettura e della decorazione, con quanto dunque si aspetta - in una parola con il 
concetto di decor da lui introiettato e che risponde alla caratteristica di essere condiviso. 

Un qualsiasi lavoro di studio sugli elevati architettonici, come su qualsiasi altro 
genere artistico che comunica per mezzo di un linguaggio di segni, non può prescinde-
re da come l’immagine proposta venga recepita dallo spettatore: l’immagine è costituita 
da tradizioni che si sono espresse tramite ripetizioni, imitazioni, citazioni, ispirazioni, 
che inevitabilmente portano alla trasformazione del tipo tramandato che di volta in 
volta muta, si evolve. È ovvio che il passaggio da un tipo ad un altro - l’invenzione - non 
può essere attribuito in modo meccanico alla trasformazione, perché vi concorrono 
diversi fattori: inoltre, se usiamo il termine invenzione, siamo coscienti che con esso 
abbracciamo una vasta gamma di cambiamenti e variazioni, da appena percepibili, a 
dominanti.

In ogni caso, la trasformazione non ha alcun carattere degenerativo rispetto al 
tipo iniziale (semmai de-formante), ma semplicemente registra un nuovo tipo o meglio 
ancora un tipo distinguibile dall’altro, non sempre connotabile con l’aggettivo diverso. 
Anzi, per quello che riguarda la decorazione architettonica è proprio questa - se ci si 
consente un neologismo - distinguibilità che spesso caratterizza elementi architettonici 
apparentemente simili, riconducibili a tipi comuni e allo stesso arco cronologico ed è su 
questo aspetto particolare - distinguibile ma non diverso - che si fonderà lo studio della 
decorazione architettonica domizianea che qui proponiamo. 



14  Decor - Decorazione e architettura nel mondo romano

Ma torniamo all’assunto iniziale, l’analisi tipologica, e a tale proposito esponia-
mo alcune considerazioni che nascono dalla storia degli studi sulle classificazione dei 
motivi decorativi.

La classificazione tipologica ha costituito la metodologia più frequentemente im-
piegata per lo studio della decorazione architettonica: nella maggioranza dei casi essa 
si è svolta non in base a contesti, ma - diciamo a noi - “a posteriori” nel senso che 
gli elementi sono stati affrontati quando già avevano perduto il rapporto con i conte-
sti dunque nella loro identità di singoli frammenti, non in dialettica con l’architettura 
complessiva dell’edificio e la percezione che se ne aveva in antico. 

Tale approccio metodologico, sebbene necessario, ha avuto come conseguenza 
una lettura focalizzata alle singole modanature, ai singoli motivi decorativi, visti nella 
loro specificità, di tipo e di stile. Ma tale lettura - ortodossa per lo scopo che si prefig-
geva - ha creato il paradosso di allontanare lo studioso dalla visione d’insieme di cui 
godeva il fruitore antico. Si è creata dunque una sorta di contraddizione tra l’analisi 
tipologica da noi messa in atto su determinati elementi architettonici e la percezione 
che se ne aveva in antico. Lo spettatore dunque, non percepiva le sequenze tipologiche/
iconografiche, ma un’impressione generale basata su modelli introiettati.

Alla luce di queste considerazioni vogliamo proporre un cambio di prospettiva 
verso il pur indispensabile metodo tipologico che viene usato nello studio della decora-
zione architettonica. Abbiamo detto come i primi studi scientifici su queste tematiche 
siano stati intrapresi già dagli inizi del Novecento su elementi architettonici visti non 
nel contesto specifico dell’edificio a cui appartenevano, ma come serie tipologiche che 
permettevano di distinguere - ci riferiamo al lavoro del Weigand - le produzioni orien-
tali da quelle occidentali o le produzioni provinciali da quelle urbane, creandosi in tal 
modo un’importante storia degli studi che si basa sulle seriazioni tipologiche deconte-
stualizzate. Spesso, per quanto i lavori dello stesso Weigand o del Delbrueck o più tardi 
quelli del Kähler e dell’Heilmeyer, abbiano tenuto sempre presente - quando noto - il 
contesto che è stato analizzato nel testo o nelle note prima di affrontare lo studio della 
decorazione architettonica, di fatto questi lavori, che hanno rivestito un’importanza 
fondamentale per lo studio analitico della decorazione architettonica, sono arrivati a 
costruire una tradizione di studi basata sulla “vivisezione” delle singole decorazioni 
confrontate le une alle altre. In base a questi accostamenti si è poi affermato che le 
variazioni tipologiche - visibili, ad esempio, in una sequenza di kymatia ionici, indi-
pendentemente dal contesto delle cornici in cui si trovavano - avevano una rilevanza 
quasi assoluta per capire lo stile, la cronologia e altro (v. Leon). Il paradosso è, però, che 
tali comparazioni formali hanno funzionato per creare una griglia cronologica che nel 
complesso è ancora utilizzabile: spesso anzi in base a tale griglia si arriva a datare con 
maggiore precisione monumenti su cui mancano altre informazioni. 

Questi lavori, anche se adesso sono ormai stretti, sono stati importantissimi per 
la definizione degli elementi tipologici datanti. Tutti sappiamo ora che se s’incontra in 
una cornice il motivo a occhiali tra i dentelli, essa non può che essere datata dal periodo 
flavio in poi, ma non può essere precedente mentre in un capitello corinzio le foglie con 
lobi plastici distinti da zone d’ombra oblique sono difficilmente attribuibili se non al pe-
riodo augusteo o giulioclaudio, per non parlare del motivo del tondino e del triangolo 
che caratterizza l’acanto dei capitelli corinzi del c.d. periodo del secondo triunvirato, ed 
è noto come il riscontro sia fornito dai due dei più importanti monumenti di Roma, il 
Foro di Cesare e il Foro di Augusto. Queste e altre acquisizioni tipologiche sono ormai 
dati acquisiti che hanno consentito di delineare la base di una storia della decorazione 
architettonica, almeno per Roma e per un certo di numero di altre località, italiane e 
provinciali.

Se tale impostazione era già, in un certo senso, banalizzata nei piccoli libretti 
del Wegner rispettivamente dedicati alle basi decorate, ai soffitti degli architravi e alle 
cornici, tuttavia ha trovato il suo apice nel lavoro del Leòn che ha sistematizzato una 
visione analitica portata alle estreme conseguenze: si è così, di fatto, creata l’abitudine di 
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cercare confronti non per la cornice intera, ma per i singoli motivi, quali il kyma ionico, 
il kyma lesbio, arrivando a moltiplicare le denominazioni delle varianti tipologiche: si 
ha così il kyma a cipolle, a pannocchia ecc. Il lavoro del Leon in ogni caso riguardava 
Roma, Ostia e Villa Adriana, con dei nuclei monumentali ben identificabili, anche se 
molti degli elementi pubblicati non erano chiaramente attribuibili ad un determinato 
monumento o fase. 

L’abito invalso, favorito da questa impostazione di studio basata sul confronto 
dei singoli motivi, di fatto esclude altri parametri quali i fenomeni di precocità o di 
attardamento dei singoli motivi a seconda del contesto storico o geografico, l’influenza 
dei materiali nel favorire o meno forme di conservatorismo. Il Leòn “giocava” sul sicuro 
perché lavorava su contesti ben datati che gli hanno consentito, dunque, di “vivisezio-
nare” le singole modanature in vari capitoli dove erano raccolte tutte quelle uguali o 
simili di altri monumenti, arrivando così a stabilire letture formali che si basavano su 
seriazioni dei singoli motivi isolati dalle trabeazioni a cui appartenevano. Con ciò non 
si vuole attenuare il ruolo che il Leòn ha avuto nell’avanzamento sulla conoscenza del-
la decorazione architettonica urbana, ma si vuole osservare criticamente il contributo 
che ha dato a questa tradizione di studi. Abbiamo anche ripensato al significato che ha 
avuto un altro lavoro che è rimasto alla stato di lavoro del dottorato, e quindi meno 
leggibile per ciò che riguarda le illustrazioni. Si tratta dello studio operato da S.Neu, del 
1972, che analizza la decorazione architettonica dal periodo severiano a quello costan-
tiniano, con un orizzonte cronologico che segue quello trattato dal Leòn, rispetto a cui, 
se si mostra più attento a fenomeni di anticipi, attardamenti e delle riprese insistendo 
sul carattere eclettico che la decorazione assume in certi periodi, ripropone tuttavia 
l’analisi dei singoli motivi ed un’impostazione di metodo simile a quella tradizionale. 

L’influenza proprio di questi due autori si riscontra molto chiaramente nei ca-
taloghi del Museo Nazionale romano in cui ogni cornice senza contesto venne con-
frontata con il repertorio da loro creato, facendo valere sempre l’analisi tipologica e 
stilistica delle singole modanature. Si “sbranava” ulteriormente il frammento, invece 
di recuperare la visione di insieme, del linguaggio architettonico e del messaggio che il 
pezzo voleva comunicare.

Ma se tale tradizione di studi ha avuto un senso per capire le componenti delle 
decorazioni architettoniche, tra l’altro mal note agli stessi addetti ai lavori che si occu-
pavano di monumenti antichi, tuttavia ci pare che sia arrivato al culmine delle sue pos-
sibilità, oltre il quale non vi possono essere altro che osservazioni ripetute all’interno 
di un’archeologia descrittiva che, se pure è stata utile, può essere superata. E’ in questo 
senso che possiamo dire di trovarci in un turning point nel campo degli studi della 
decorazione architettonica che può essere superato sviluppando altre impostazioni di 
metodo. 

Su questa strada si sono mossi H. v. Hesberg, P. Gros e G. Sauron che con moda-
lità diverse hanno rivendicato il ruolo della decorazione architettonica nelle sue varie 
componenti, come espressione del lusso, del prestigio ma anche come strumento di 
propaganda e di celebrazione, all’interno di correnti di studio che esaltavano il potere 
delle immagini quale mezzo di comunicazione: in questo senso, basti citare P. Zanker e 
T. Hölscher, che hanno fornito il quadro in cui inserire anche la decorazione architetto-
nica nella lettura iconologica, iconografica e semantica. Ma è soprattutto von Hesberg 
che si è reso conto che, proprio nel campo specifico degli elementi architettonici dotati 
di prestigio, era impossibile prescindere dalla specifiche funzioni sia nell’architettura 
privata che in quella pubblica (da qui il titolo di un suo contributo di “publica munifi-
centia e privata luxuria” che ha avuto largo seguito): risalto è così dato ai prospetti ar-
chitettonici offerti dalle facciate, spesso ricostruibili in base a frammenti di trabeazioni 
che conservano angoli, ancora a elementi architettonici in materiali pregiati quali por-
fido, con cui era stato scolpito il capitello con elefanti dei Musei Vaticani o a elementi 
particolari come i capitelli ionici a quattro facce che consento di ricostruire le scelte 
funzionali che hanno portato a nuove forme. La distinguibilità a cui sopra abbiamo 
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accennato risulta proprio dai contesti e dalle intenzioni o messaggi del committente 
affidati all’elevato che permettono di superare il carattere di somiglianza degli elementi 
architettonici coevi e non, simili dunque, ma diversi: conformismo, è vero, ma in sot-
terranea e continua trasformazione.

Tenendo conto di quanto finora detto, cercheremo di affrontare due aspetti, 
proprio quello del conformismo dell’architettura e della decorazione architettonica 
romana, che può favorire fenomeni di produzione in serie nelle cave di manufatti ar-
chitettonici, in particolare di colonne, capitelli e basi, e quello della standardizzazione 
dei rapporti proporzionali tra le singole componenti dell’ordine, che favoriva in antico 
la progettazione e le modalità della messa in opera, e che favorisce, presso gli studiosi 
attuali, la possibilità di ricostruire alzati architettonici solo in base a pochi frammenti. 
Certi ormai che, in presenza di un frammento che conserva parte della decorazione 
delle modanature in successione, è possibile riconoscere l’elemento di appartenenza 
- cornice, fregio, architrave eccetera - o che, in presenza di un frammento con foglie 
d’acanto o altri elementi vegetali, è possibile riconoscere se apparteneva ad un capitello, 
ad un fregio vegetale, un fregio con tralci o altro - i gradini successivi della ricerca non 
sono più dunque, o non tanto solo l’indagine della qualità formale e della cronologia, 
bensì il comprenderne la posizione nell’elevato architettonico di cui deve essere tentata 
la ricostruzione, anche se non si conosce più l’informazione sulla provenienza. Sarà 
proprio l’ordine così ricostruito che fornirà un contributo all’unica contestualizzazione 
che può avere. Anche la decorazione architettonica non deve essere considerata in-
terscambiabile, perché, pur nel conformismo che la caratterizza, abbiamo detto che 
conserva la distinguibilità, dettata dallo specifico contesto in cui era inserita. In questo 
senso vedremo come nello stesso monumento, ma in settori diversi (v. ad esempio i 
diversi peristili della Domus Flavia del Palatino) o in monumento coevi (v. di nuovo 
la Domus Flavia e le ville di Domiziano a Castelgandolfo e a Sabaudia), si riscontri un 
linguaggio distinguibile, anche se apparentemente simile, per ogni contesto. (Decet)

Non si può dimenticare innanzitutto la diversità dei modi di produzione rispet-
to ad altri materiali: ad esempio il vasellame da tavola si fabbrica attraverso il tornio 
integrato dall’uso di matrici per le decorazioni applicate, in modo da realizzare una 
produzione in serie in previsione della domanda/offerta, che è disponibile presso i ma-
gazzini dei produttori o dei venditori; nella sua produzione il condizionamento che si 
può avere dal luogo in cui sarà usato è relativo, a meno che non vi sia una richiesta del 
committente per una specifica forma o decorazione. Tuttavia, ciò che si può affermare 
è che la forma assunta dalla ceramica obbedisce alle mode delle aree geografiche a cui è 
destinata ad essere inviata, e alle mode vigenti nei periodi in cui è prodotta.

 Il manufatto architettonico, invece, pure nei casi in cui è prodotto in serie nelle 
cave o in grandi officine dei centri urbani principali, non potrà mai essere parte di un 
insieme di repliche esattamente uguali, perché viene scolpito a mano, in fasi diver-
se, l’ultima spesso in opera; tale impossibilità di replica è ancora più evidente nei casi 
in cui gli elementi architettonici siano eseguiti specificatamente per un determinato 
monumento. Il contesto condiziona anche il singolo elemento che non può prescin-
dere dalla posizione che assumeva nell’alzato architettonico (ad esempio nella Domus 
Flavia, un pezzo collocato molto in alto nel II ordine del Peristilio Superiore o nel III 
ordine dell’Aula Regia era necessariamente differenziato da pezzi simili messi in opera 
nel Peristilio Inferiore che, inoltre, potevano essere visto anche dall’alto). È la posizione 
che determina anche la presenza più o meno accentuata di correzioni ottiche, che si 
riverberano nella maggiore o minore rastremazione o snellezza dei fusti delle colonne. 

Vogliamo dunque recuperare uno studio del linguaggio architettonico, tenendo 
conto sia di come il contesto modifichi le scelte, strutturali e decorative, sia di come l’e-
levato architettonico venga recepito dall’utente nel suo insieme, utilizzando strumenti 
di riconoscimento già introiettati, all’interno dei fenomeni delle mode architettoniche. 
Da qui dobbiamo riallacciarci al concetto del decor vitruviano: l’eurytmia e la symme-
tria, rationes vitruviane, vengono stabilite, a livello progettuale, a tavolino mentre il 
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decor, anch’esso elemento menzionato da Vitruvio per la buona realizzazione di un 
edificio, si stabilisce dopo aver visionato la natura loci, a cui deve, imprescindibilmente, 
adattarsi. Il concetto di decor è, difatti, ciò che decet, ciò che si addice non solo al pe-
riodo ma anche all’edificio, alla natura loci, dalla quale è quasi condizionato (es. cella 
trasversale dei templi, o decorazione architettonica più o meno visibile). La riflessione 
che vogliamo offrire per questo convegno riguarda proprio il ruolo del contesto, della 
visione di insieme dell’edificio e quindi del pezzo/frammento architettonico restituito 
al suo intero di appartenenza, l’architettura.






